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lui tornare ad un bel mezzo giorno 1’ Imperio Romano : fegno dun­
que , che ram avan o  molto , e che non ha furtìftenza quanto egli 
ha detto di fopra . Solamente confetta D io n e , eh’ egli fallò , nell’ 
aver voluto con troppa fretta correggere tutti i difordini,  parte de’ 
quali era inveterata -, e molto più nell" aver dato a i foldati men re­
galo di q u e l , che aveffero ricevuto da Marco Aurelio , e da C o m - 
modo ; perchè febben egli nel Senato protetto d ’ averlo fatto , la 
verità nondimeno era, che que’ due Augufti aveano loro donati ven­
ti Sefterzj per tetta , laddove Pertinace non ne diede che dodici .
M a  la rovina di quefto recente Imperadore fi dee principalmente 
attribuire ad Em ilio Leto Prefetto del Pretorio , che o per qualche 
ripreniìone a lui fatta da Pertinace ( a ), o perchè non potea confe- (a) Capito!, 
guir quella padronanza , che avea dianzi immaginato , fi pentì d ’ *» Pertimc. 
averlo prometto all’ Imperio , e congiurò co i Pretoriani contra di 
lu i . Scoprirti intanto , che Sojìo Falcone Confole , perfonaggio di 
gran credito per la fuanobiltà ed opulenza, trattava con e ih P re ­
toriani per occupare il Trono Cefareo , e ne fu portata 1’ accufa col­
le prove al Senato . Pretefero nondimeno a lcuni, eh’ egli fotte in­
nocente diquetto fatto . Trovandoli allora Pertinace al m are, per 
provvedere all’ abbondanza dell’ annona, corfe fubito a Roma , e 
nel Senato avendo intefo , che già s’ era in procinto di condennar 
Falcon e : ( ¿> ) Non Jìa  mai vero , g r id ò , che fotto il mio Principa- (b) Diol.n 
to alcuno Senatore, anche per giujìa cagione abbia da perdere la vita .
M a Emilio Leto ( c ) ,  benché niun ordine ne averte da Perti- ( c)zonarat 
n a ce , e fittamente per renderlo odiofo , prefe di quà il pretefto d i in «̂naiìb, 
far ammazzare alcuni Soldati quaiì complici di Falcone , con ifpar- 
gere anche il terrore fopra gli a lt r i ,  quaiì che tutti aveffero da pe­
rire . Attizzati perciò ducento de’ più arditi Pretoriani , colle fpa- 
de fguainate a dirittura di mezzodì andarono al Palazzo , e fenza 
che alcun fi opponeffe furiofamente falirono le fcale . Capitolino 
icrive , eh’ eflì erano di gu ard ia , e che parte de gli fteflì fervitori 
di C o r te , che odiava Pertinace in fuo c u o re , li vide volentieri v e ­
nire, e fpalancò le porte . Effendo volata la M oglie ad avvifar l ’Au- 
gurto Marito di quefta novità , egli ordinò a Leto di correre a frenar 
la fedizione ; ma Leto ufeito per altra via  fe n’ andò , lafciando a 
gli ammutinati di efeguir quello , che penfavano . Nulla dice D io­
ne di quefto ; ma b en sì, che avrebbe potuto Pertinace falvariì, fe 
aveffe voluto : perchè v ’era una fquadra di cavalleria con altre guar­
d ie ,  e molta gente di Corte , ballante a tagliar a pezzi coloro ; ed 
almeno poteva nafeonderfi , e far ferrare le porte . Signor no : gli


